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Prologo
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In un regno di intrighi medievali, Lady Isabel di Almerry, un’eccezionale lady dal cuore inaccessibile, decide di collaborare con Sir Ariston, un mercenario solitario tormentato da un tragico passato. Il legame indissolubile che viene a crearsi sfiderà le loro cicatrici e sarà la scintilla di un amore che divampa sullo sfondo di una guerra dove il clangore delle spade e gli echi della battaglia si intrecciano con una storia d’amore forgiata nelle fiamme della storia.
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Capitolo 1
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Al confine tra Inghilterra e Scozia

L’anno del Nostro Signore, 1234

Lady Isabel si trovava fuori dal castello di Almerry e ne fissava l’imponente facciata. La nebbia fitta si avvolgeva intorno a lei e si stringeva alle mura del castello come uno scudo protettivo. Il vento che le smuoveva il mantello alle caviglie la faceva rabbrividire.

Quella notte non avrebbe dovuto essere là fuori, da sola, ma non c’era nessun altro di cui si fidasse. La sua dama di compagnia, nonché amica più intima, Clarisse Whyte, era scomparsa tre notti prima. Temeva che la responsabilità dell’assenza della dama fosse di qualcuno che si trovava all’interno delle mura del castello. Ma quando aveva esposto le sue preoccupazioni al padre, l’Earl Nathaniel Staunton, lui la aveva ignorata. Suo padre aveva rifiutato qualsiasi tipo di aiuto e aveva liquidato la scomparsa di Clarisse come se fosse semplicemente andata via di sua volontà senza dirlo a nessuno.

Isabel sapeva che non era così. Da anni Clarisse era la sua dama da compagnia ed era diventata la sua migliore amica. Erano più come sorelle, in realtà. Non avrebbe mai abbandonato Isabel senza chiederle il permesso. Qualcuno l’aveva presa, rapita, e Isabel aveva intenzione di salvarla.

Girandosi sui talloni, si mise all’opera, la nebbia e l’oscurità della notte che mascheravano la sua fuga. Le voci parlavano di una veggente che viveva sulle rive del fiume Tweed. Aveva sentito dire che se riuscivi a trovare la casa dal tetto di paglia e le offrivi una moneta d’oro, la veggente avrebbe fornito volentieri i suoi servizi. Isabel portò la mano nella tasca del mantello, chiudendo le dita sulle monete che vi erano nascoste. E, con rinnovata fiducia, si lanciò nella foresta.

Nel bosco ad attenderla c’era un palafreno; era stato un contadino del villaggio ad aver legato la bestia a una vecchia quercia nodosa. Era proprio un misero ronzino, ma l’uomo da cui lo aveva acquistato le aveva assicurato che avrebbe fatto al caso suo. Isabel tirò fuori la mano dalla tasca e l’avvolse attorno all’elsa della sua spada. Il fodero le rimbalzava sul fianco e la solleticava tra le pieghe della sua veste. Sarebbe stato opportuno indossare una tunica e la calzamaglia sotto il mantello invece del suo abito. Alla prima occasione, avrebbe posto rimedio a quella situazione.

Le foglie frusciarono sopra di lei quando passò una folata di vento. Isabel rabbrividì, sia per i nervi che per la brezza. Con il cuore che le batteva in petto, si guardò attorno con timore, nella speranza di scorgere il palafreno. Era un po’ che camminava ormai. L’animale doveva essere vicino. Se non fosse stato per la nebbia fitta che la circondava, sarebbe stata in grado di capire quanto mancava all’albero. Peccato che non riuscisse a vedere niente.

Scrutò l’oscurità e si concentrò sui suoni circostanti. Esalò un respiro di frustrazione e in quello stesso momento sentì risuonare un nitrito indistinto. La bestia doveva essere vicina. Affrettò il passo, precipitandosi nella direzione del suono del cavallo. 

Dietro di lei, il rumore inconfondibile di ramoscelli che si spezzano le fece aumentare i battiti. Prese un respiro profondo, sfoderò la spada e si voltò ad affrontare la minaccia. Le giornate passate ad allenarsi nella lizza avevano affinato le sue abilità con la spada. Bestia o uomo, non si sarebbe tirata indietro.

Vide un cavaliere su un destriero corazzato. «Non proseguite oltre se non volete incontrare la mia spada.» Le parole fluivano con sicurezza, sebbene in quel momento desiderasse un’armatura tutta sua.

In risposta il cavaliere spronò il destriero nella sua direzione; Isabel strinse la presa sulla spada in maniera difensiva. «Vi sventrerò se continuate nella mia direzione.» In base a quanto riusciva a intravedere, poteva trattarsi benissimo di un nemico. E nell’altro caso, il cavaliere avrebbe cercato di fermarla. La presa sulla spada si fece più salda. Lui non indossava niente che le facesse intendere che proveniva da Almerry, sebbene non portava nemmeno il mantello scozzese dei nemici.

Il cavaliere smontò da cavallo e sfoderò la spada. Mentre si avvicinava, Isabel si preparò al combattimento. Stringendo la spada con la destrezza di un cavaliere, allargò i piedi per avere un equilibrio migliore, poi lo trafisse con sguardo ardito.  

«Chi siete e perché vi trovate su questo sentiero?» disse tenendo la spada davanti a lui.

«Non deve interessarvi.» Isabel indietreggiò per mantenere la distanza tra di loro. Era un uomo enorme, alto e robusto, e aveva il vantaggio dell’armatura. Sarebbe stato meglio se fosse riuscita ad andarsene senza affrontarlo con la spada.

Lui annullò lo spazio tra di loro con soli due lunghi passi, costringendola ad agire. Le loro spade si incontrarono in un frastuono di metallo. Nell’aria riverberavano suoni stridenti dell’acciaio sull’acciaio. Isabel attaccò con un affondo e il cavaliere rispose in difesa, le lame sempre unite mentre lui si allontanava da lei.

«Basta con questa sciocchezza, milady. Ditemi chi siete e qual è il vostro fine.»

«Non ho intenzione di farlo. Risalite in sella e andatevene.»

La risata di lui riempì lo spazio tra di loro. «Non prima di aver scoperto il vostro fine. Non è cosa da tutti giorni incontrare una donna così sciocca da allenarsi con la spada con un abito addosso.»

Cambiando la sua tecnica, Isabel cercò di disarmarlo, con la rabbia che le incendiava il sangue. Lui rispose con la propria spada contro quella di lei e poi roteò. Maledizione. La spada le volò via dalle mani mentre lei cadeva all’indietro. Nell’impatto rimase senza fiato e, cercando di allontanarsi dal pericolo, si aggrappava al terreno freddo.

Il cavaliere non le diede scampo, posandole la punta della spada sul petto. «Fermatevi.» Con il piede spinse via il cappuccio che le copriva il viso. I suoi occhi si spalancarono. «Lady Isabel. Che motivo avete per girovagare nella foresta a notte fonda?»

Quella voce le calmò i nervi, nonostante non capisse come mai. La propria reazione la irritò ulteriormente. «Non deve interessarvi. Riponete la spada, è un ordine.»

Lo fissò mentre allontanava la spada. Era tanto attraente quanto bruto. Perché non riusciva a riconoscerlo? Come aveva fatto lui a riconoscerla? Pensava di conoscere tutti i cavalieri di Almerry. E di certo non si sarebbe dimenticata di lui. Quei capelli chiari e gli occhi di un blu penetrante sarebbero rimasti impressi nella sua memoria. Non proveniva da Almerry.

Allungò una mano. «Permettetemi, milady.»

Con circospezione, Isabel posò la mano in quella di lui, lasciando che la aiutasse a rimettersi in piedi. «Il vostro nome? È strano che non vi riconosca.» Lo scrutò, cercando nella sua mente un qualche ricordo del cavaliere.

«Sir Ariston. Sono un mercenario e solo di recente sono giunto ad Almerry.» Si accigliò e spostò lo sguardo.

«Allora la lealtà non è il vostro forte. Devo andare. Voi potete proseguire il lavoro per cui mio padre vi ha assunto.» Si voltò, il mantello oscillò dietro a lei, poi iniziò a camminare tra le ombre della foresta e la nebbia vorticante. 

Le afferrò il braccio, facendola fermare senza preavviso.

«Lasciate—»

«È vero.» Si avvicinò a lei. Poteva sentirne il respiro sul collo. «Non giuro fedeltà a nessun uomo, ma servo con onore. Gli ordini che ho ricevuto arrivano dall’Earl Staunton, Lord di Almerry, vostro padre. E sul mio onore, li seguirò.»

Le lasciò andare il braccio. Poi le sollevò il mento per incrociare il suo duro sguardo blu, e Isabel si sentì pervadere il petto e il viso dal calore. «Non ha importanza per me quale lord voi serviate, né quali ordini seguite.» Chiuse le mani a pugno lungo i fianchi. Con un sospiro sonoro, si mise alla ricerca della sua spada.

«Lasciate che vi riaccompagni al castello, milady.»

Come una saetta, riportò lo sguardo su di lui. «Mi aiuterete a recuperare la mia spada e poi vi dimenticherete di avermi visto. Qualunque cifra vi abbia offerto mio padre, ve ne darò il doppio.»

«Il mio onore vale molto più del doppio.» Si allontanò da lei, verso una zona dove la vegetazione cresceva fitta. Un attimo dopo, si riavvicinò mostrandole la spada. «L’earl mi paga per sorvegliare i boschi. I miei ordini sono di consegnare a lui chiunque trovi.»

«Non tornerò, non finché non avrò completato la mia ricerca.» Sentì lo stomaco stringersi. «Che prove avete di essere al servizio di Almerry? Per quanto ne so, siete il responsabile della scomparsa della mia dama.» Ne dubitava, ma non aveva importanza. Doveva andarsene e quel cavaliere, a prescindere dal suo onore, non l’avrebbe fermata.

Ariston emise un fischio, basso e rapido, e chiamò al suo fianco il destriero. «Non so alcunché della vostra dama. E avete la mia parola come prova. Ahimè, non ha importanza. Ho degli ordini da seguire e vi prenderò con la forza se necessario.»

«Come desiderate.» Lo guardò e sollevò la spada.

La risata profonda di lui riempì l’aria e riecheggiò tra gli alberi, facendo aumentare l’ira di Isabel.

«Devo disarmarvi di nuovo? Sarebbe molto più semplice se vi comportaste come la lady che siete e mi seguiste senza fare tutto questo clamore.» Sollevò un braccio come invito. «Venite, è pericoloso qui fuori. Fate la brava e lasciate che vi riporti al sicuro al castello.»

Isabel squarciò l’aria con la spada. «Non ci riuscirete una seconda volta» lo avvisò.

Lui le rivolse un sorriso ampio e sfoderò la spada. «Non sono mai stato il tipo da rifiutare una sfida.»

Ancora una volta, i suoni agghiaccianti delle spade riempirono l’aria. Isabel combatteva senza trattenersi; il sudore dal sopracciglio le ricadeva negli occhi, mentre continuava a colpire e squarciare l’aria con la spada.

«La veste vi è di impedimento, milady.»

La sua voce profonda la calmava e doveva lottare per rimanere concentrata. «Il mio vestiario non deve interessarvi.» Riuscì ad avere il sopravvento quando le spade si incrociarono. I muscoli erano tesi per lo sforzo.

«Perché dobbiamo continuare con questa sciocchezza? Non ho intenzione di farvi del male. Il mio desidero è di aiutarvi.»

Lui riuscì a liberare la spada e lei tornò all’attacco, colpendolo sull’armatura. «No, il vostro desiderio è di riportarmi al castello dove non voglio andare.» Fece un affondo verso di lui, che lo schivò, evitando così il suo attacco. Isabel tornò in posizione, poi puntò la sua arma verso il cavaliere.

«Allora ditemi, come mai provate tutta questa avversione a tornare al castello?»

L’aria tra le armi si surriscaldò per la ferocia. 

«Devo aiutare Clarisse. È molto più della mia dama da compagnia. Siamo amiche e io sono tutto ciò che ha.»

«Avete intenzione di percorrere il confine per cercarla?»

«Proprio così, e voi mi state facendo perdere tempo. Se non siete mio nemico e desiderate veramente essermi d’aiuto, allora lasciatemi in pace.»

«Aye.» Ritirò la spada con un movimento lento e misurato. «Acconsentirò al vostro viaggio se accetterete di farvi accompagnare da me.»

La bocca di Isabel si spalancò, sopraffatta dalla sorpresa. «E per quale ragione desiderate accompagnarmi?»

«Vi ho già detto che la mia posizione è importante per me. Sono al servizio di Almerry e in quanto tale non posso lasciare che Lady Isabel se ne vada in giro indifesa.»

«Siete un pazzo se pensate che abbia bisogno di essere protetta. E lo siete ancora di più se pensate che io mi fidi di voi.» Fece un passo indietro.

Lui abbassò la spada e si avvicinò. «Pensate ciò che volete, ma sappiate che o vi accompagno o vi riporto al castello. La scelta è vostra.»

I suoi occhi blu sembravano scrutarla nell’anima e il combattimento l’aveva stremata. Avevano già perso troppo tempo. Inoltre, avere un cavaliere a portata di mano poteva rivelarsi utile.

Sollevò il mento quasi con disprezzo. «Verrete con me, ma che sia chiaro, sono io a comandare.»

«Il mio capo intende spostarsi a piedi?» Ariston montò sul destriero, con un sorriso compiaciuto sulle labbra. «O cavalcherete con me?» Tese una mano in invito.

La considerava così sciocca da credere che sarebbe salita sul suo cavallo? Non sarebbe stato così semplice riportarla al castello. Se intendeva sconfiggerla con l’astuzia, avrebbe dovuto impegnarsi di più. «Camminerò finché non raggiungeremo il mio cavallo. Mi sta aspettando poco più avanti.» Si voltò tra il fruscio del mantello e delle gonne. «Seguitemi, non c’è tempo da perdere.»

«Come desiderate.» Le rivolse un ampio sorriso, svelando due arcate perfette di denti bianchi. «Perlomeno per il momento, milady.»

Quando il destriero cominciò a muoversi, il clicchettio degli zoccoli dell’animale risuonò sul pavimento della foresta. Isabel ignorò il desiderio di guardarlo da sopra la spalla e strinse invece la mano attorno all’elsa della sua spada. Se si fosse azzardato ad afferrarla, se ne sarebbe pentito.

* * *
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Ariston si concentrò sulla strada di fronte, determinato a ignorare i fianchi di lei che ondeggiavano. Quella ragazza lo aveva ammaliato. Non c’erano altre scuse per il suo comportamento. Entro l’alba, i cavalieri di Almerry li avrebbero inseguiti in gran numero e lui ci avrebbe rimesso la testa come chiunque osasse scappare con Lady Isabel. Non avrebbe avuto importanza il fatto che lei si era rifiutata di tornare al castello.

Se avesse avuto un po’ di buonsenso, la avrebbe presa al volo e trascinata al castello. Forse poteva invocare il buonsenso di lei, supponendo che ne avesse. Si schiarì la gola e disse: «Questa foresta brulica degli uomini dell’earl».

Lo guardò da sopra la spalla. «Ragione in più per non parlare, se non vogliamo essere sentiti.»

Non riusciva a combattere il sorriso che stava prendendo forma sulle sue labbra. Quella ragazzetta insolente lo divertiva un sacco con le sue pagliacciate. Tantomeno aveva mai conosciuto una donna che brandisse una spada in quel modo e che se ne andasse in giro per la foresta di sua spontanea volontà. Ed era anche astuta. Aye, era una lady determinata e intelligente. Per questo, si era guadagnata il suo rispetto, se non la sua lealtà.

«Eccolo» disse indicando un vecchio albero nodoso, e affrettando i passi. «Il mio destriero.»

Ariston la seguì e il suo sguardo cadde su un altrettanto vecchio palafreno nodoso. «Dove mai vi siete procurata un ronzino così misero? Sareste fortunata se questa vecchia bestia riuscisse a tenervi in sella, figuriamoci arrivarci alle rive del fiume Tweed.»

Gli lanciò un’occhiata, con un cipiglio che si sposava perfettamente con i suoi lineamenti piacevoli, ma non rallentò. Dopo poco aveva raggiunto il ronzino e si dava da fare per liberarlo dall’albero. Lui fece avvicinare il suo destriero, godendosi la vista di lei. Lunghi capelli corvini le ricadevano lungo la schiena e si fermavano appena sopra il suo didietro tondeggiante, che accentuava la sua vita stretta. Il suo sguardo vagò dalla cima della testa di Isabel fino alla pianta dei suoi piedi. Era alta per essere una donna, ma carnosa nei punti giusti.

Montò sulla sella del palafreno, dopo averlo liberato. «Sbrighiamoci.» Il cavallo nitrì, muovendosi di lato prima che lo indirizzasse in avanti. 

Lui la seguì, con il proprio cavallo che li raggiunse senza sforzi. Sembrava che il vecchio ronzino non fosse capace di andare oltre una camminata veloce. E sebbene Lady Isabel fosse accigliata, sembrava accettare i limiti del ronzino poiché aveva smesso di esortarlo a muoversi più velocemente.

«Dove vive questa veggente di cui hai parlato?» chiese lui.

«Al confine di Almerry, vicino la riva del fiume.»

«Si tratta di un fiume lungo e di una zona di terra molto vasta. Non avete ulteriori indicazioni?»

Lo guardò, gli occhi verdi infuocati. «Siete libero di andarvene in qualsiasi momento, Sir Ariston.»

«No, vi ho già detto che non posso.»

Lei riportò l’attenzione sul sentiero di fronte. «Bene, allora vi invito a trattenervi dal prendermi in giro. È una questione seria quella che dobbiamo affrontare e voi dovreste trattarla come tale.»

«Molto bene. Ditemi di più sulla scomparsa della vostra dama.»

«Non c’è molto da dire, temo. L’attimo prima era al sicuro nel castello e quello dopo era scomparsa. Non ha lasciato indizi, ma dentro di me so che non se n’è andata di sua volontà. Sono passate già tre notti da quando è scomparsa mentre il castello dormiva.»

«Avete qualche idea su chi potesse desiderare di rapirla?»

«No.» Posò una mano sull’elsa della spada mentre teneva le redini con l’altra. «Non ha nemici personali.»

«Forse un nemico di Almerry. Potrebbe trattarsi di un espediente per far allontanare i cavalieri dal castello. Se così fosse, state cadendo in una trappola.»

«Mio padre non ha nemici al momento. Almerry è in pace e lo è da quando ha firmato il trattato con gli scozzesi di Goulrich due mesi fa. Erano loro la nostra unica vera minaccia.»

Ariston rimuginò su quell’informazioni. Sembrava convinta della sua valutazione, ma lui non riusciva a mettere a tacere il fastidio in fondo alla sua mente che si trattava di una trappola. Doveva fermarla e riferire i suoi sospetti al conte prima che fosse troppo tardi.
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Capitolo 2
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Grazie al firmamento Sir Ariston aveva smesso di parlare. Aveva messo alla prova la pazienza di Isabel con la sua sfilza di domande e il parlare di nemici. Tuttavia, quel suo silenzio che durava da qualche ora la lasciava allarmata. Era meglio quando sapeva cosa stava pensando. Dopotutto, lui stesso poteva essere un nemico.

Goulrich e Almerry erano in pace, ma non erano gli unici castelli dei paraggi e gli scozzesi non smettevano mai di invadere le terre inglesi lungo il confine. Cercò di allontanare quei pensieri preoccupanti.

Quel dannato cavaliere era riuscito a metterle la pulce nell’orecchio. Sapeva che suo padre avrebbe inviato degli uomini a cercarla. E se Sir Ariston avesse avuto ragione e lei avesse reso messo in pericolo Almerry? Fu attraversata da un brivido carico di presagi che le fece sollevare i piccoli peli sulla nuca.

«Ecco il fiume Tweed, là davanti» disse Ariston, scuotendola dalle sue ruminazioni.

Lo sguardo della ragazza si rischiarò di fronte alle acque che le si paravano davanti. Presto avrebbe ricevuto le risposte che cercava. La veggente doveva abitare nei dintorni e avrebbe detto a Isabel dove si trovava la sua dama, così come se Almerry fosse in pericolo. «Proseguiremo lungo la riva fino a che non scorgeremo la casa dal tetto di paglia».

Sir Ariston sbuffò e fece voltare il destriero per seguire il corso del fiume. «Se non trovate la veggente torneremo al castello.»

«No.» Il cuore di Isabel si strinse al pensiero di fare ritorno senza Clarisse. Avrebbe trovato la veggente. Doveva farlo. Dio solo sapeva chi aveva preso la sua dama o cosa le stavano facendo. L’idea dell’amica catturata, impaurita e sola era quasi impossibile da sopportare. Avrebbe salvato Clarisse e fatto giustiziare i colpevoli. Se non l’avesse fatto lei, nessun altro l’avrebbe fatto.

«E se la vostra veggente non sarà d’aiuto... che faremo allora?»

Il suono della sua voce in aggiunta alle domande scettiche le fecero accelerare il battito. Avrebbe dovuto toglierselo di torno quando ne aveva avuto l’occasione. Forse era ancora in tempo. Gli lanciò un’occhiata. «Allora cercherò dappertutto fino a che non avrò riportato Clarisse ad Almerry.»
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